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La Falk, Avati, poi Gaber e Guccini: un vero boom 

Il musical. Un yenere o, te vogliamo, una torma cinematografica 
che $11 iterici della *ettlma arte conilderano delimitata tra gli anni 
'30 (Fred Attalre, Busby Berkeley) • gli anni '50 (Gene Kelly, Vin
cente Mlnnelll) . Una convinzione « storica • che gli ultimi anni stanno 
smantellando. Il revlva dei musical, negli Stati Uniti, è cominciato con 
John Travolta ( « L a febbre del sabato sera», e C r e a s e » ) . Ma nelle 
ultime due stagioni 11 fenomeno si 1 Intensificato, allargandosi anche 
• nuove forme musicali! basti pensar* • « Ali that Jazz » di Fosse 
che vinca a Cannes. Ma altre cose si muovono: Travolta tenta II rilan
cio con una versione filmica di « A chorus line a, * Parigi è In corso 
il primo Festival internazionale del film musicale, • Milano e Roma una 
casa distributrice — la Giangl Film — si specializza In film rock-
punk e ottiene successo In locali appositamente « speclaltzzattsl ». E In 
Italia? Pupi Avati ci parla di « Alutami a sognare », Ione il primo 
musical made In Italy. In teatro, Rossella Falk ottiene applausi con 
« Applauso », celebre musical di Broadway, Guccini e Gaber collaborano 
a un musical teatral-politlco di prossima rappresentazione • (si mor
mora) Arbore pensa a un film musicale con il suo solito dar* di svi-
tati. I l musical, quindi, non è più solo americano, anche se prima, 
in Italia, ci si limitava al filmetti canzonettarl con Morandl • Bobby 
Solo. Vale la pena di ricordare anche quelli, però, se è vero che 
l'attore italiano più gettonato del momento è un cantante (Celentano) 
e che un rotocalco annuncia che, sull'onda di Sanremo, si sta pen
sando a un film Intitolato « Per Elisa »i protagonista Alice, ovviamente.. 

Quelli che... gli piace il Musical 
C'è una vera esplosione che accende il cinema e il teatro - Vediamo di capire perché - A cominciare da « Aiu
tami a sognare » di Pupi Avati con Mariangela Melato e Anthony Franciosa, che tra poco apparirà sugli schermi 

Nostro servizio 
PARMxY — Pupi Avati è * 
Parma per una sfilata di mo
da. Noi dobbiamo intervistar
lo a proposito del film musi
cale, vecchio e ninno. Beh, 
sempre di spettacolo si tratta, 
1 costumisti dei vecchi musi
cal tra l'altro erano davvero 
dei draghi... Un attimo per 
noi. il regista di Cinema!'.'. 
e di Jazz Band lo troverà 
bene. 

Infatti, lo trova. A cena: 
é davanti al culatello panni-
giano la vocila di parlare di 
cinema non è poi così insop
primibile... Comunque, avan
ti: « Parliamo pure di musi
cal, ma tieni presente che il 
mio ultimo film, Aiutami a 
sognare, è un soggetto fin 
troppo serio per essere un 
film musicale ». 

— Questa sì che e curiosa; 
troppo serio... come mai? 

a I musical sono sempre fia
be, storie edificanti, a parte 
Ali that jazz di Fosse che è 
un musical sulla morte. Aiu

tami a sognare, bene o male, 
è un film sulla guerra, anzi, 
sullo sfollamento. La guerra 
non è direttamente rappresen
tata e so già che qualcuno 
se la prenderà. E' un film 
sul Pippo, sai quell'aeropla-
nino americano che veniva a 
fare da ricognitore, al mas
simo buttava due bengala e 
poi se ne andava. Io del Pip
po ho un ricordo esaltante. 
e il film è la storia di una 
donna, Mariangela Melato. 
che si innamora del pilota 
del Pippo senza averlo mai 
visto. Un rapporto di mitiz
zazione prima, di disillusio
ne dopo, perché quando il 
pilota scende a terra non è 
poi così bello e aitante... E 
questo è proprio il rapporto 
nostro, o per lo meno mio, 
con il mito americano. Il film 
è un atto d'amore all'Ameri
ca, e America per me signifi
ca cinema e musira. cioè Ger-
shwin. il jazz, il film musi
cale. Io avevo 6 anni nel '43, 
ma tieni presente che in tan
ti anni hanno fatto l'antifa

scismo ascoltando 1 dischi di 
jazz 9. 

— Cinema americano classi-
co, per te, significa film tnu-
Sleale? 

a. In buona parte si. Non 
amo il film d'azione e quin
di non vado matto né per il 
western né per il poliziesco ». 

— E quando pensi al mu-
sical, che film, che immagi
ni ti vengono in mente? 

a Soprattutto i film di Bu» 
sby Berkeley, con quelle co
reografie corali, quelle belle 
storie imperniate sul teatro. 
Adoro le trame in cui si rac
conta l'organizzazione dello 
spettacolo, la diva che sì in
namora del pianista, la sto
ria è sempre quella ma po
trei vederla cento volte di 
fila. Sì, penso a Busby Ber
keley più che a Fred Astaire. 
e mal a Gene Kelly che non 
mi piace. I musical in bian
co e nero degli anni Trenta 
sono molto più belli, più evo
cativi ». 

— Comunque, Aiutami a 
sognare ha pur sempre delle 

sequenze cantate e ballate? 
a Certo, ma sono tutte giu

stificate delle circostanze, so
no sogni, o musiche reali... 
odio quelle scene in cui lui 
e lei si guardano negli occhi 
e cominciano a cantare ». 

— E a quali film classici 
ti sei ispirato? 

a Prima di tutto devi sa
pere che come coreografo ave
vo Hermes Pan, che ha cu
rato i balletti di quasi tutti 
i film di Fred Astaire e Gin
ger Roger»; quindi sono so
prattutto quelle le fonti, film 
girati con semplicità, senza 
primi piani e senza trucchi. 
E* una regia più teatrale, ma 
ia preferisco a quella più com
plessa dei film di Donen o 
di Minnclli. che usavano la 
grò, i carrelli, ecc. . ». 

— Senti, questa di Hermes 
Pan non la sapevamo e ci 
sembra grandiosa. E' un co
reografo che ha fatto ballare 
mezzo mondo. Sarà vecchissi
mo. dicci qualcosa di lui. 

<r Dunque. Hermes Pan ha 
"solo" 72 anni ed è. ovvia

mente, un personaggio straor
dinario. Sui vecchi film che 
ha fatto con Astaire e la Ro
ger», mi ha detto una cosa 
bellissima: "Sai, mi ha dello, 
nel monjento in cut facevamo 
quei film noi eravamo già no
stalgici di noi slessi". Capi
sci? E* mollo saggio, è come 
capire che il momento di gioia 
che stai vivendo e che co
municherai asli altri è desìi-
nato a passare. Ed è anche 
inquietante, perché è come vi
vere il presente come se fos
se passato. Sene anche a ca
pire che questi "intratteni
tori" erano molto più pro
fondi, molto più coscienti di 
quanto non sembri ». 

— 1 nuovi film musicali li 
hai visti? 

a Non tutti. Ho visto i film 
con Travolta che non mi so
no piaciuti ». 

— Ad ogni modo, cosa pen
si di questo ritorno in gran
de stile dei film musicati, di 
cui bene o male sei parte in 
causa? • ' ' 

« E' molto semplice: il mu
sical, ancora oggi, piace per
ché è rassicurante. E* un pic
colo mondo felice, in cui la 
vita va a suon di musica: ve
di il poliziotto che balla per 
strada, la portinaia che can
ta, e pensi, però, piacerebbe 
anche a me vedere poliziot
ti e portinaie che cantano. 
Piace ai giovani perché i gio
vani sono stufi di farsi fare 
la predica, e poi i giovani 
sono tutti uguali, gli stacchi 
generazionali non sono poi 
così forti. Mi ricordo quando 
spiegavo ai ragazzi del cast 
la trama di Cinema!!! o di 
Jazz band, pensavo che non 
capissero i miei ricordi, che 
mi considerassero un vecchio 
rincogltonito... e invece si di
vertivano come dei matti... ». 

Alberto Crespi 

NELLE FOTO: due inquadra
ture di « Aiutami a sognare » 
H nuovo film-musical di Pupi 
Avati presto sugli schermi 

Il «tip-tap» di Fred 
Astaire diventa 

febbre da discoteca 
Come è cambiato negli anni un genere cinematografico 
Dalle musiche languide al trionfo del rock'n roll - Il ri
torno di Gene Kelly in « Xanadu » - Una nuova fisionomia 
Rassicurante e consolatorio nella sua pla-

teale stupidità, il musical dell'età dell'oro 
(anni Trenta) è andato in frantumi. Con 
lui ogni cliché e tutte le possibilità di re
stringere la danza del cinema musicale en
tro canoni di lettura che riguardano solo 
la professione. « E' una bella coreografia. 
non è una bella coreografia»; «è un bravo 
ballerino, non è un bravo ballerino »: giu
dizi importanti ma quasi impertinenti se 
si pensa che il film danzante si propone 
addirittura come modello comportamentale. 
Guardare alla Febbre del sabato sera, per 
credere. 

Qualcuno dirà che la storia è vecchia, 
perché migliaia di ragazzone targate 1940 
volevano assomigliare a Judy Garland e 
molti galanti avrebbero volentieri acquista
to in profumeria il fascino ammiccante di 
Gene Kelly con quel suo corpo sciolto da 
atleta. 

Il dislivello sociale 
Nel dopoguerra si danzava molto e anche 

negli anni 30, ma a nessuno o a pochi 
maltziosi poteva venire in mente di rifare 
il «numero » dei pattini a rotelle di Voglio 
danzare con te (1937) o il « Cheek to cheek» 
di Cappello a cilindro (1935) nella balera \ 
sottocasa. Modello insuperato di grazia e 
di eleganza Fred Astaire passata mesi a 
ripetere ogni singolo movimento creato dal 
suo fido compagno e coreografo Hermes Pan: 
curava i dettagli della sua arte con mania
cale meticolosità in modo da rendere fa
cilissimo in scena quel che otteneva con il 
massimo sforzo... 

Eppure il trucco non stava neWtmpossibi-
lità di emulare l'eroe. A quei tempi, la strut
tura a a numeri Y del musical non conten
tiva che identificazioni di superficie: abbi

gliamento, acconciature, portamento. Il con
testo, sempre luccicante, denunciava un di' 
slivello sociale o almeno uno scarto di im
maginario (quello del film e quello del 
pubblico in massa) che faceva del prodotto 
e della sua storia un oggetto di desideri 
extra-terreni e della danza una « danza degli 
dei ». 

Fred, in genere, iniziava a cantare, poi 
accennava un passo. Il codice voleva che lei 
(Ginger Rogers, di solito) si rifiutasse ma 
poi cedeva e lo seguiva in una danza che 
li portava entrambi fuori di scena, innamo
rati. non più timorosi della durezza della 
vita. 

Un tempo il musical era costrutto per 
esaltare l'inutilità della danza. Magnifiche, 
limpide e soprattutto lìsce come l'olio, le 
coreografie erano puro « divertissement » 
pleonastico rispetto alla vicenda del film. 
spesso senza spina dorsale. A loro non si 
chiedeva altro che buon gusto e buone gam
be. Ma, c'erano anche preziosi giochi d'in
venzione costruiti con le macchine da ripre-
ta e le macchine sceniche, oppure intelli-
aenti trovate d'ambiente: dalle enormi pira
midi ruotanti cariche di soubrettine di Viva 
le donne (1933) del regista Busby Berkley. 
mago degli effetti pazzi, a Cantando sotto 
la pioggia (1952) film straordinario in cui 
Gene Kelly, guazzando nelle pozzanghere con 
un ombrello in mano, costruisce uno degli 
assolo più felici delta sua corriera, 

Anche la Febbre del sabato sera (1978) e 
stato imbastito a « numeri * con la stessa di
namica antica, le coreografie chiuse in un 
tempo spezzato volutamente interrotto per 
creare artificio e inutilità. Però al solo no
minarlo si tira in ballo la tribù (quella del
ta disco-music oramai in estinzione). Vlndi-
v^duo che si comniace di sé ed ti concetto 
di gruppo, la liberazione del corpo e il 
cnròo stesso danzante e « mito ». Si capisce 
"he il film musicale non è più extra-terre
no e le danze di Travolta, primitivistiche, si 

rifanno benissimo nella discoteca sotto casa: 
le stesse luci, la stessa ragazza agghindata e 
stupidina, la stessa atmosfera hollywoo
diana. 

In realtà alla caduta delle barriere tra 
pellicola e quotidiano ha contribuito anche 
una certa rivoluzione all'interno del genere. 
A West side story (1961) si fa risalire il pri
mo terremoto. Le coreografie del film costrui
te da Jerome Robbins autore cotto di bal
letto moderno, non sono più posticce. La 
vicenda si sviluppa anche in danza, la dan
za sostituisce la pa'ola e l'azione cinema
tografica tout-court. Di qui il musical acqui
sta una fisionomia nuova: le prime conta
minazioni con il balletto accademico — non 
più e non solo tip-tap o walzer —; le prime 
interferenze di coreografi provenienti dal 
teatro. Della danza si fa un uso sciolto e 
disciolto per tutta la durata del film, 

Perché John Travolta 
Allora si costruisce anche un palcosce

nico teatrale dentro il set. Si affrontano te-
mt importanti quali l'antisemitismo, la de
cadenza e Vambiguità sessuale della Germa
nia pre-hitleriana con un gusto espressio
nista piuttosto azzeccato come fece Bob 
Fosse coreografo-regista di Cabaret (1972) 
e si può anche ritornare ai «numeri* clas
sici con Mary Poppins (1964) e Tutti Insie
me appassionatamente (1965). buoni prefab
bricati Disneyland per ragazzi. Ma, in ge
nerale, la danza si confronta direttamente 
con la merce filmica. In Hair di Milos For-
man le coreografie di Twyla Tharp sono 
il film e non un intervallo; in Arancia mec
canica. (1971) i pochi passi accennati su 
Smging in the rain e le fughe vorticose 
valgono la violenza dell'intera immagine 
(tanto per dire della danza in un film che 

non è propriamente un musical). 
AU that jazz (1930) di Bob Fosse (come 

Due vite, una svolta di Herbert Ross, meno 
riuscito) trascina addirittura in primo piano 
il mestiere del coreografo e del ballerino: 
creazioni bruttine, tante vamp, molte patl-
lettes, ma intanto, l'operazione ha un si
gnificato divulgativo. Vuol dire che la pro
fessione incuriosisce con i suoi retroscena. 
In Fame (« Saranno famosi ») Louis Falco 
che viene dal teatro e dalla danza moder
na statunitense, racconta com'è dura la vi
ta degli allievi della «New York school of 
the Perfoming Arts*, ma le sue creazioni 
coreografiche sono piuttosto banali, ordina' 
rie, nonostante un certo gusto per i numeri 
d'in3ieme: in Xanadu (1980) il vecchio mae
stro Kelly bagna il naso alla povera Olivia 
Newton John e rifa un « numero» sui pat
tini che quanto ad idea non è poi tanto 
nuova (vedi Voglio danzare con te). 

A dicembre con Ragtime Milos Forman e 
la sua coreografo preferita Twyla Tharp do
vrebbero mostrarci qualcosa di interessante: 
danza nera e origine della danza rag il bi
lancio è comunque un collage senza corni
ci dove spesso fanno capolino scarsa abilità 
e professione così cosi. Se voghamo cadere 
nel tecnico dobbiamo precisare che Travol
ta non è un ballerino serio e che sono po
chi i talenti complessivi « danzanti » e « can-
tantin. Liza Minelli vale più di Barbara 
Straisand e Nureiev è sempre il più bravo, 
anche nel Valentino.- ma, come dicevamo 
alVinizio il musical non si misura più solo 
con la tecnica: tengono I guerrieri della 
notte di Walter Hill e insegnano a suffi
cienza. 

Marinella Guatterini 
NELLE FOTO: Fred Astaire con Barrì* Cha
se e un'inquadratura di e Ali that jazz » di 
Bob Fosse 

I960: quando ci provavano 
anche Morandi e Bobby Solo 

n matrimonio fra musica 
e cinema risale a prima del
l'avvento del sonoro: feòo 
cominciò ad essere consumato 
da oscuri pianisti che «dal 
vivo» commentavano le im
magini del muto. Da allora 11 
rapporto è stato Incessante. 
Ma. stranamente, questa qua
si monogamia non ha portato 
grossi stimoli a nessuna delle 
due arti. Semmai ne è sca
turito un genere, una volta 
resisi superflui i pianisti nel 
buio delU sala: un genere 
senza autonomia sonora e che 

ha trovato la sua più tipica , 
collocazione nel « suspense » 
orecchiando Tatonalismo 
schoenberghiano. Oppure la 
musica è stata semplicemen
te strumentalizzata, magari a 
vanvera come registi anche 
illustri e intelligenti hanno 
spesso fatto buttando nella 
colonna sonora il barocco e 
riferendolo a vicende filmi
che più antiche o moderna
mente metropolitane. 

Inevitabile doveva essere 
anche l'incontro fra cinema 
« musica leggera. Fino agli 

Anni Quaranta, quando delle 
due l'arte più di massa eTe 
il cinema, quest'ultimo lancia
va canzoni in parallelo alia 
radio, da Parlami d'amore 
Aforiti a Macarioltta, Analogo 
il rapporto nel dopoguerra, 
con la pioggia di musical 
hollywoodiani a rinfrescare 
di canzoni prima proibite un 
gusto prosciugato dall'Eia*. 

Ma negli Anni Sessanta il 
rapporto si * improvvisamente 
capovolto. E' facile, capitan
do giomo o notte su qualche 
emittente televisiva privata, 

imbattersi In qualcuna delle 
numerose pellicole che nasce
vano da un copione di tre 
minuti, conservandone fedel
mente 11 titolo: Una lacri
ma sul viso o In ginocchio da 
te, che di quel repertorio e 
di quell'epoca sono un po' i 
classici. 

Un capovolgimento logico: 
la canzone era ormai diven
tata l'arte pubblica per ec
cellenza. Ma dire la canzone 
è inesatto: dovremmo piutto
sto parlare di disco inteso 
come sintesi di parole, mu
sica e interprete, sintesi irri
petibile. Sono rari i casi in 
cui una canzone trova la via 
discografica di più versioni, 
tanto è vero che, per evitare 
tate caso, specie su pezzi este
ri. è nato 11 codicillo della 
esclusività, per cui l'editore 

italiano non pubblica la can
zone prima che siano trascor
si sei mesi, durante i quali 
un solo cantante ne ha la 
esclusiva discografica. E chi 
ha interesse a raccogliere le 
briciole dopo quei sei mesi? 

Poiché « quella canzone » è 
«quel cantante» ecco i vari 
Bobby Solo e Gianni Morandi 
diventare attori. Essi erano 
talmente personaggi che un 
loro particolare biografico po
teva diventare storia cine
matografica, come il Morandl 
militare, ad esempio. 

Oggi quei film sanno ormai 
di malinconia. Sarebbe cer
to difficile immaginare una 
pellicola come Maledetta pri
mavera cucita sul fatti per
sonali di una Loretta Ooggl. 
La richiesta musicale si è 

trasformata e parallelamente 
l'identificazione fra pubblico 
e cantante. E* ti momento dei 
film su musiche e musicisti 
e se un cantante approda in 
prima persona al cinema de
ve abbandonare ia sua Imma-

l gine di puro e semplice can-
tAnte-personaggio. Lasciamo 

I pure stare Celentano. che nei 
film fa l'attore anche se la 
colonna sonora gli lancia una 
canzone. Ma un Renato Zero 
e persino un'Anna Oxa hanno 
dovuto rinunciare a prolun
garsi come cantanti sullo 
schermo per cercare, bene o 
male, una dimensione e una 
storia diversa. E nessuno, in 
questa metamorfosi, si farà 
scendere una lacrima sul viso. 

Daniele Ionio 

Un cantautore che non insegue le mode 

Endrigo: parlare 
d'amore non 

è solo un pretesto 
Nostro servizio 

TRIESTE — Quando gli 
cito 1 versi di Saba «Af'in
cantò la rima fiore amo
re / la più antica difficile 
del mondo*, Sergio Endri
go annuisce, come di fron
te a un riferimento fami
liare, un motivo che lo ha 
accompagnato a lungo nel
la sua attività. Anche le 
parole del poeta, quasi 
un'lntenstazlone da coper
tina per 11 ricco album mu
sicale del cantautore Istria
no, concorrono a definire 
quella sorta di « rimpatria
ta > che Endrigo sta viven
do da qualche sett imana a 
Trieste. Una rimpatriata 
destinata a protrarsi fino 
a maggio, legata ad uno 
spettacolo in corso di al
lestimento per U cartello
ne del Teatro Stabile del 
Friuli-Venezia Giulia. 

Endrigo esordirà nella 
prosa come protagonista di 
una commedia dialettale, 
Un sial per Carlotta (Uno 
scialle per Carlotta), e ne
gli stessi giorni — la pri
ma decade di aprile — lan
cerà un disco di nuove 
canzoni, dando vita il 7 ad 
un concerto al Politeama 
Rossetti. Tra riproposta ca
nora e debutto nella prosa 
si potrebbe parlar quasi di 
una « riscoperta » di un 
cantante al quale, negli 
anni della sua massima 
notorietà, erano stati riser
vati da queste parti strali 
polemici Piuttosto che fe
stose accoglienze. « Ho can
tato In numerose località 
della Jugoslavia, m a non a 
Trieste. Sono stato dura
mente attaccato, anni fa. 
perché mi ero permesso di 
situare la città di Fiume 
In Jugoslavia». Endrigo 
rievoca senza animosità 
ouestl eolsodl, frutto di un 
nazionalismo becero. E' la 
pacata « filosofia » matura
ta in un'esperienza che 
parte dalla fanciullezza 
vissuta a Pola in anni 
drammatici, culminati nel 
doloroso esodo del '47. 

Tempi e traumi ormai 
lontani, m a ancora nitidi 
nella memoria. E adesso, 
dopo tanti anni di lavoro 
e di successi, nel disco che 
sta per uscire, ecco una 
canzone dedicata a Trieste: 
«...come un valzer che ti 
fa girare / la testa / come 
una musica ostinata / sen
tita e mal scordata / Trie
s te / un vento all'improv
viso / che ti bacia forte in 
viso / Trieste... ». 

Ma come è scaturita per 
11 cantante questa occasio
ne di far teatro? La com
pagnia di teatro popolare 
« La Contrada > cercava 
un protagonista per 11 suo 
nuovo lavoro, che rappre
senta un momento signifi
cativo di crescita per un 
gruppo già ampiamente 
qualificato a livello nazio
nale (ma anche in Jugo
slavia e In Austria) nel 
campo del teatro per 1 ra
gazzi. Ricordiamo in pro
posito le realizzazioni del 
Marcovaldo di Calvino, di 
Marionette in libertà di 
Rodati, del Don Chisciot
te. di La vecchia e la luna, 
tuttora rappresentato in 
varie città italiane. Pro
prio un testo dialettale — 
A casa tra un poco, una 
rievocazione dello sciopero 
dei fuochisti del Lloyd nel 
1902. una delle pagine più 
cruente della storia del mo
vimento operaio triestino 

— aveva segnato nel "76 
l'avvio dell'attività de « La 
Contrada ». Ora si è giunti 
all'impegno con il Teatro 
Stabile che, se pone que
stioni non semplici di au
tonomia operativa, è di 
per sé un riconoscimento 
delle qualità del gruppo. 
Ma l'attività teatrale, è 
chiaro, non può far passa
re In secondo plano la di
mensione « naturale » di 
Endrigo. quella di cantau
tore. Una dimensione vis
suta con Impegno e mode
st ia: se gli si chiede come 
mal. dopo tanti anni di at
tività, le sue canzoni su
scitano ancora tante emo
zioni e consensi, lui prefe
risce evitare una risposta 
che non gli compete. Cer
to. non ha inseguito le mo
de, ha curato la vena poe
tica e musicale più delle 
regole del mercato. Tutto 
auesto non gli ha impedito 
di vincere anni fa a San
remo. e di restare sulla 
breccia per decenni. Né va 
dimenticato l'Endrigo ca
postipite di quella canzo
ne per bambini che ora è 
divenuta un grosso «busi
ness», salvo aver perduto 
I pregi e la fantasia delle 
sue creazioni, che si avva
levano di collaboratori co
me G'.anni Rodar! e Vlnl-
clus De Moraes. « A questo 
punto, dopo Furia e Hetdi 

— ci dice — di canzoni 
per bambini non ne voglio 
più sapere». 

Fabio fnwinkl 

Sergio Endrigo sta preparando uno spettacolo di prosa 

Il 24 marzo in sciopero i 
lavoratori dello spettacolo 

ROMA — Uno sciopero della durata di 4 ore di tutti 
I lavoratori dalla radio • della televisione, del settore 
cinematografico teatrale • musicale • della altre at
tività di spettacolo, è stato proclamato dalla FLS (CGIL-
CISL-UIL) per il giorno 24 marzo. Con l'iniziativa di 
lotta chs comporterà tra l'altro la soppressione di tutti 
gli spettacoli in programma nei teatri, negli enti lirici 
e sinfonici, I sindacati intendono portare all'attenzione 
del governo e del parlamento la crisi finanziaria e la pre
carietà gestionale dell'Ente di Previdenza dei lavoratori 
dello spettacolo ENPALS, sollecitare la riforma pensio
nistica • lo scioglimento dell'ente stesso. 

Lo stato di difficoltà finanziarlo dell'ente — si af
ferma in un comunicato della FLS — oltre a provocare 
II continuo slittamento della liquidazione di migliaia 
di pensioni già maturate, sta determinando in questo 
momento il ritardo del pagamento delle pensioni a favore 
di circa 40.000 assicurati. 

Vertenza stipendi Cinecittà: 
ieri un'altra manifestazione 

ROMA — Una nuova manifestazione di protesta del lavo
ratori di Cinecittà, dell'Istituto Luce e dell'ltalnolegglo, 
i avvenuta Ieri davanti al ministeri delle Partecipazioni 
statali e del Tesoro per sollecitare la presentazione, In 
Parlamento, della legge di riforma del diritto cinemato
grafico pubblico a l'attuazione di immediati interventi 
finanziari che assicurino II pagamento degli stipendi e la 
prosecuzione dell'attività lavorativa da parte delle azien
de. | lavoratori protestano Inoltre per II tentativo di 
palleggiamento delle responsabilità sulla mancata appro
vazione da parte del Consiglio del Ministri del disegno 
di legge predisposto dal ministero delle Partecipazioni 
statali. Negli Incontri avuti presso II ministero del Tesoro 
• delle Partecipazioni statali sono state date assicura
zioni sulla possibilità di predisporre un intervento finan
ziarlo immediato, 

Ron Carter in concerto a Roma 

Un contrabbasso 
solista in 

cerca di musica 

Ron Carter durante il suo concerto romano 

ROMA — Una ventina di 
anni fa era il sostegno ritmi
co inconfondibile di un quin
tetto che entrò nella storia 
del jazz: oltre a lui ne face
vano parte il batterista Tony 
Williams, a pianista Herbie 
Hancock, U sassofonista Way-
ne Shorter, e U grande Miles 
Davis, che lo capeggiava. 

Ron Carter, uscito prema
turamente di scena il com
pianto Charles Mingus, è ri
masto forse U più celebre 
caposcuola del contrabba*si-
smo jazzistico contemporaneo. 
E*, come gli altri quattro 
componenti di quello storico 
« supergruppo ». un maestro 
riconosciuto, un virtuoso di 
qualità eccezionali, di quelli 
che riescono ad impressionare 
anche il grande pubblico. Se 
non avesse sofferto della «con
correnza» di Sun Ra. che con
temporaneamente si esibiva al 
Teatro Olimpico, il suo pri
mo concerto romano, tenutosi 
lunedì sera al Giulio Cesare, 
avrebbe trovato una platea 
ben più gremita. L'inverno 
jazzistico romano vuole chiu
dere in bellezza, ma è chiaro 
che rischia linflazione, 

Carter, comunque, suscita
va certamente curiosità, an
che nei vecchi appassionati, 
Nessuno si aspettava una per
formance aWaltczza del quin
tetto davisiano, o delle sue 
collaborazioni coi gruppi di 
Evans, Sanders e Dolphy: 
e partire dai primi Anni Set
tanta, ti grande contrabbissi-
sta ha sconfinato più di una 
volta nei terreni del kiteck 

proponendosi accompagnato 
da melensi arrangiamenti at 
archi, o offrendo un tocco del
la sua classe strumentale a 
numerose pop stara. 

A Roma, tutto sommato, 
Carter si è presentato in una 
veste più che dignitosa, ac
compagnato da un trio certo 
non trascendentale, ma capa
ce di eseguire diligentemente 
una sorta di « 7022 da ca
mera » un po' pretenzioso, ma 
assai gradevole. 

L'organico è indubbiamente 
inconsueto: a contrabbasso 
di Leon Maleson, oltre a 
quello di Carter, a pianoforte 
di Ted Lo. e la batterìa del 
leticato Wilbur Fletscher In
somma, è un gruppo costruito 
su misura per consentire al 
leader di sfoggiare il mo fu
nambolismo strumentale, U 
suo fraseggio agile e raffi
nato. 

Lo strumento adottato da 
Carter è un piccolo contrab
basso. accordato in maniera 
particolare, simile neWaspet-
to ad un violoncello, e suo
nato spesso con tecnica rio-
lonceUistica. Il suono del 
gruDpo è indubbiamente inu
suale. e, al primo impatto. 
non privo di fascino Alla lun
ga. però. Videa mostra i suoi 
limiti, e questa musica così 
ben costruita finisce per es
sere soprattutto noiosa, Ron 
Carter, in definitiva, condi
vide la sorte di molti altri 
grandi solisti: ha la statura di 
mercato del leader senza aver
ne la statura musicale. 

f. b. 


